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Una parte della popolazione di Forlì bram ava molto vivamente 
di stare sotto  il dom inio im m ediato della Chiesa e mandò pertanto 
am basciatori a Roma con la preghiera che il papa accogliesse la 
città so tto  la sua protezione. Dopo ciò Innocenzo V i l i  fece avan­
zare so tto  il com ando del protonotario Bernardino Savelli alcune 
m ilizie da Cesena verso Forlì, le quali però vennero fa tte  prigioni 
dai soldati m ilanesi. A llora il papa rinunciò ad ogni ulteriore inge­
renza, quantunque avrebbe potuto prendere le parti della città, che 
a lui era  sottom essa secondo tu tte  le norm e del diritto. Malgrado 
che Girolamo R iario gli fo sse  sta to  assai avverso durante il go­
verno di S isto  IV, pure eg li raccom andò ai F orlivesi gli orfanelli 
dell’ucciso dando a  ta l proposito delle istruzioni anche al cardinale 
Raffaele R iario inviato  a F orlì.1

Innocenzo V i l i  ebbe anche un altro m otivo particolare di aste­
nersi da ogni introm issione nei torbidi rom agnoli, poiché appunto 
in quel tem po il re di N apoli adoperavasi infaticabilm ente onde 
sollevare contro il loro legittim o sovrano le c ittà  dello Stato della 
Chiesa. La ribellione deU’im portante città  di Ancona, di cui si 
erano avuti dei tim ori g ià  due anni prim a, avvenne ora effettiva­
m ente. E  fu  una terrib ile  sorpresa, allorché nei prim i giorni 
d’aprile del 1488 il consiglio  di Ancona su lla  torre del m a g i s t r a t o  

e sugli alberi m aestri delle sue navi fece issare la bandiera unghe­
rese in segno che la  città  erasi posta  sotto la protezione del genero 
di Ferrante, M attia C orvino.2 Se Innocenzo V i l i  dovette tollerare 
la perdita del porto più considerevole ch’eg li avesse su ll’Adriatico, 
quanto m eno poteva venirgli in m ente di prendersi a cuore Forlì
I rim proveri che a questo proposito gli m uove l’in fessu ra , il pas­
sionato cronista  di Roma, sono in g iu s t i.3 Ove il papa avesse dato 
ascolto alla richieste dei F orlivesi, sarebbe venuto a conflitto non 
solam ente con M ilano, ma a ltresì con F irenze. Lorenzo de’ Medici

di lui. di Checco e del terzo congiurato, era venuto a conoscenza della trama 
Cfr. anche Pasoi-int I, 248; III, 116. ('un , ('al. .Sforza  15, va d’accordo ■ ! 
P asolin i, ma tuttavia crede che di fronte ai trambusti di Romagna Innocenz" 
VIII siasi trovato come (Sisto TV di fronte alla congiura dei Pazzi. Per ■ • 
giustificazione di Lorenzo dei Medici contro l'accusa d’aver avuto parte nell8 
congiura, cfr. Pasolini, X u o ri docum enti 90 s.

1 S i g i s m o n d o  d b ’ C o n t i  I. 315-316; cfr. B e r n a r d i  I, 274. Per l’inv#o '1* 
cardinale IUario a Forlì v. anche le i s t r u z i o n i  a Gherardi del 24 aprile 1 
presso C a r u s i  ca.xi-ci.xiv ; cfr. inoltre i b i d .  123 ss., 137 s. S u l l ’i n t e r v e n t o  ( le -1 
Sforza in favore della vedova e  dei tigli e sulle trattative d i  L o d o v i c o  <"'>■ 
Innocenzo Vi l i  v. la lettera di Gherardi al papa del 18 aprile 1488, pr<‘"' 
C a r u s i  105 s. ; cfr. i b i d .  u c x v i i - l x x i x . Circa una differenza, che cade n e l l a  a "  

d e s i m a  estate, fra Lodovico 'Sforza e  Innocenzo V i l i  per la signoria d i  Mila®1' 
su Genova cfr. C a r u s i  ucxrxss.

2 F r a k n ó i , M athias Contimi* 22 s. Qui si hanno anche i particolari s«> '
scioglimento seguito pdìl tardi della lega tra Ancona e l’Ungheria.

* I n f e s s u r a  232, dove del resto devesi notare l’ut fertur,


